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Bianchi Gerolamo 

di Felice e di Camilla Zanzi 

nacque a Caronno (Como) il 5 giugno 1841 

 

Oggi la località ha assunto la denominazione di Caronno Varesino e fa parte della provincia di 

Varese. 

La famiglia Bianchi è discendente da una antica famiglia di cui si trovano le origini 

nell’ordinamento feudale del X  e dell’XI secolo. 

Felice, dottore fisico (n. 1802 - m. 1854) era cavalier ufficiale dell’ordine SS Maurizio e Lazzaro e 

ispettore superiore delle finanze. 

Nel 1826 egli sposò Camilla Molina dalla quale ebbe un figlio 

Filippo (n.1834 - m.1900)   

Mortagli la moglie, nel 1836 passò a seconde nozze sposando 

Camilla Zanzi dalla quale ebbe i seguenti figli:  

Pia - Ippolita – Luigia – Emilia - Angela 

Giuseppina - Deodato  n. 1844 - m. 1902 

Gerolamo fece i primi studi a Caronno poi gli studi superiori a Pavia.  

Era studente in Medicina al primo anno accademico quando nel 1860 

partecipò alla spedizione dei Mille.  

Fu aggregato alla VII compagnia (Cairoli). 

Morì a Palermo essendosi lanciato tra i primi all’assalto delle truppe 

borboniche che si trovavano a Palermo.  

La Gazzetta Ufficiale del 1878 lo dà caduto a Palermo il 30/05/1860 

nella Piazza della Fieravecchia. 

Dell’eroica morte Garibaldi diede notizie alla famiglia con una lettera 

autografa che è conservata nell’archivio della nobile famiglia 

Bianchi. 

A ricordo della camicia rossa Gerolamo Bianchi è stata posta nel cimitero di  

Caronno Varesino una lapide commemorativa.  

Nel 1910 nell’atrio del Museo di Storia Patria a Palermo il suo nome fu ricordato in una lapide  

(vedi Azzi Adolfo) 

 

Il dott. Giò Batta Bardelli così lo commemorò il 27 giugno 1861 a Caronno Ghiringhello: 

 

                                                                          Muor giovane colui che al ciel è caro! 

Pare destino, o voler d’Iddio, che l’Italia debba passare per lunghe prove e penose prima di 

giungere al compimento dei suoi destini infallibili….Tredici mesi or sono, Italia perdeva uno dei 

suoi figli, il prode Gerolamo Bianchi, nostro amico, nostro compaesano…. L’annuncio della sua 

morte, come quello d’immensa sventura, strappa un grido di dolore dall’animo di tutti noi. Dinanzi 

a questa funebre cerimonia non havvi cuore di onesto patriota, che non si senta profondamente 

commosso. La perdita è grave, delle più gravi senza dubbio, che potesse colpirci.Ma il dolore per 

quanto grande e legittimo, non deve immutarsi in costernazione; non deve spegnere o scemare 

negli animi quella fede e quel coraggio di cui tutti abbisognamo nelle sventure  supreme. Non è 

tanto nelle ore della gioia quanto in quelle del lutto che si rattemprano gli affetti e le concordie 

domestiche…..Le lacrime più che il riso fecondano il campo delle nobili aspirazioni…. 

Stringiamoci quindi con quella solenne mestizia, che è tributo d’amore e di ricordanza alla 

memoria del nobile estinto. Voi tutti lo conoscevate… D’indole dolcissima, del più ridente aspetto, 

coll’anima desiante alle più care speranze. Ci pare, giovine fiore e gentile cadda tra i combattenti 

col sorriso di chi compie un dovere sacrificandosi alla Patria. I gentili studi, le generose idee della 



Famiglia, fruttarono a lui, ciò che ordinariamente fruttano libertà di idee e di sentimento. 

Impaziente di battersi, al fatidico grido del più gran Capitano, del Sommo Nizzardo, uno fra quei 

Mille, il di cui nome indelebile rimarrà scolpito nel cuore di ogni Italiano fino alle più remote 

generazioni, accorreva alle coste Sicule, in soccorso dei fratelli, che ritentavano scuotere il giogo 

della più aborrita tirannide…. E’ certo, o mio Gerolamo, allorquando contemplavi l’azzurro 

elemento, e che il tuo sguardo vagava per gli interminabili spazi, avrai rammentato con piena 

d’affetto la tua Genitrice, i cari tuoi, che tanto t’amavano, ed a loro avrai rivolto un dolce addio, 

non presago del destino che ti aspettava. Presente alle storiche azioni di Calatafimi e di Palermo, 

ei combatteva da eroe, e da eroe vi doveva perdere la vita. 

Ahi! Che ben crudo destino troncò troppo presto i giorni tuoi…La tua memoria non sarà mai per 

venir meno nei nostri cuori; e mesti, ma con tutto amore, oggi, assistiamo a sì pietoso rito. Tu dal 

cielo accogli i nostri voti, le nostre benedizioni, augurando alla Patria il compimento di 

quell’impresa, per la quale ti sei santamente sagrifigato. 

Queste, o ben amato Bianchi, sono parole che ti devolve uno fra i più teneri di quanti ti 

avvicinarono, legato da anni con vincolo d’affetto; parole dettate alla rinfusa, e quali la mente può 

permettere in circostanze di dolore e di lutto, ma esse partono dal cuore, ed ispirate dal più 

doveroso ricordo. Se a te, l’Italia non intrecciò allori, al pari di chi per avventura emerse, la tua 

cara memoria però, non mancherà del dolore di quanti ti conobbero e di una lagrima di ogni buon 

italiano, unico conforto, che rimanga all’inconsolabile tua Genitrice, ed agli altri tuoi più cari 

congiunti. 

 

 

Notizie fornite da 

1966-67 Ins.Sommaruga Brugnone Olimpia. Cl.5^ fem. Scuola “Luigi Saccò”-Caronno 



















 


